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La Volkswagen darà 20 miliardi di lire alle vittime dei lager che «salvarono» l’azienda

Deportati in fabbrica
Un altro risarcimento
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MINISTERO
Kippur, «l’Unità»
ha ragione
Su queste colonne abbiamo
pubblicato ieri un intervento
di David Meghnagi che pole-
mizzava con il Ministero per
l’Università a proposito della
scelta di fissare la prova per il
concorso di pre-iscrizione al
corso di laurea in Scienze del-
la formazione proprio nel
giorno del Kippur, la più sin-
gificativa tra le festività ebrai-
che.Si trattavadiuna«svista»
forse altrettanto importante,
dal punto di vista simbolico,
rispetto a quella di qualche
anno fa quando si fissò una
tornata elettorale in coinci-
denza con un altra festività
ebraica.Ebbene,aquestopro-
posito Andrea Bianchi, capo
dell’ufficio stampa del mini-
stero, ci ha scritto: «Leggo su
”l’Unità” la polemica sul
”concorso nel giorno del Kip-
pur”. Purtroppo è vero, come
scrive David Meghnagi, che
la data unica per le prove di
pre-iscrizione al corso di lau-
rea in Scienze della formazio-
ne era stata fissata, in un pri-
mo tempo, per il 30 settem-
bre, giorno del Kippur, la più
importante delle festività
ebraiche. Un errore doloroso,
loriconosco.Citengoperòad
aggiungere che diversi atenei
si erano accorti della spiace-
vole svista, permettendo così
al Ministero dell’Università e
della ricerca scientifica e tec-
nologica di porvi tempestiva-
mente rimedio. Infatti è stato
firmato un altro decreto mi-
nisteriale che sposta la prova
al10ottobre».

Cinquantaquattro anni dopo, una
parte di quell’esercito di «schiavi»,
ebrei, uomini e donne ritenuti di
«razza inferiore», sopravvissuti alle
terribili condizionidi lavoronelle in-
dustrie tedesche all’epoca del nazi-
smo, riceverà, individualmente e in-
dipendentemente dalla nazionalità,
una somma come risarcimento per il
dannosubito. È laVolkswagen lapri-
ma fabbrica ad avere istituitoun fon-
dodi20milionidimarchi,ovvero20
miliardi di lire, per risarcire i lavora-
tori forzati che hanno contribuito a
mantenere in vita l’attività della casa
automobilistica durante la guerra.La
decisione è stata presa ieri dal consi-
glio di sorveglianza, pressato dalle
numerose richieste avanzate in que-
sti anni dalle vittime ancora in vita e
dalleorganizzazioniebraiche.

Ma la scelta non è la soluzione di
un semplice contenzioso giuridico, è
chiaramente una forma di espiazio-
ne di quel senso di colpa che ancora
oggi non si è cancellato. La Volkswa-
gen, infatti, ci tiene a sottolineare la
motivazione: «Anche se non ci rite-
niamo giuridicamente obbligati, ci
sentiamo moralmente coinvolti a
prestare ulteriormente il nostro con-
tributo umanitario», perché «le inu-
manemisure repressivedelladittatu-
ra nazista non possono venire can-
cellate dalle completa riparazione
materiale effettuata dalla Repubblica
federale tedesca». Come dire, non è
ancora stato fatto abbastanza perché

sia chiaro che, se da una parte i ponti
col passato sono stati tagliati, la re-
sponsabilità dell’operato delle gene-
razioni precedenti deve essere assun-
ta da chi oggi vive ancora. Le fabbri-
che tedesche, durante laguerra, han-
nocontinuatoaprosperaregraziean-
che al lavoro dell’esercito di schiavi
che hanno contribuito a incremen-
tarne i profitti. Un impegno che sia i
varigovernifederalichelostessocan-
celliere tedesco, Helmut Kohl, come
documenta la ricerca dello storico
Rainer Fröbe, hanno sempre evitato
di prendere in modo deciso e diretto,
come se non volessero guardare in
faccia le vittime. Il Governo tedesco,
in passato, ha versato oltre 80 miliar-
di di marchi, circa80 mila miliardi di
lire, ai paesi, soprattutto dell’Est eu-
ropeo, dai quali provenivano i lavo-
ratori deportati in Germania, ma nei
mesi scorsi Kohl aveva chiuso l’argo-
mento:«Sesipensacheiovogliaapri-
re di nuovo laborsadelloStato lamia
rispostaèno».

Ed ora la grande industria tedesca
intende riparare in fretta, «già nel
corso di quest’anno», il torto inflitto
ai circa 2000 sopravvissuti, sui quasi
20 mila lavoratori alle sue dipenden-
ze fra il ‘44 e il ‘45. Per evitare ritardi
burocratici, infatti, è stata incaricata
una banca per l’assegnazione del
«rimborso immediato», la società fi-
duciaria tedesca «Kpmg Deutsche
Treuhandgesellschaft». La somma
individuale non è stata ancora resa

nota ma, secondo un portavoce del-
l’azienda di Wolfsburg, varierà caso
per caso dai 5.000 ai 20mila marchi a
persona. I «conti» saranno effettuati
da un consiglio apposito, costituito
da varie personalità, fra le quali do-
vrebbero esserci l’ex cancelliere so-
cial-democratico austriaco Franz
Vranitzky e l’ex premier laburista
israelianoShimonPeres.

Fino ad ora, il gruppo industriale
tedesco si era impegnato in una for-
madi risarcimento indiretto, versan-
do 25 milioni di marchi (25 miliardi
di lire)perprogettiacarattereumani-
tarioneipaesidioriginedei lavorato-
ri forzati,e lostessofeceroaltreazien-
de.Soldidestinatiadelleassociazioni
per finanziare progetti sui diritti
umani, ricerche scientifiche e pro-
grammi educativi. Una sorta di pe-
gno da pagare più nei confronti del-
l’umanitàcheversochihasofferto in
unmodo disumano.Eappenanel lu-
glio scorso la Volkswagen si era rifiu-
tata di versare dei «rimborsi» indivi-
duali alle vittime, insistendo proprio
sul fatto che l’attuale assetto societa-
riodellacasanonsuccedelegalmente
a quello della Volkswagen GmbH di
allora.Maesisteunacontinuitàgene-
tica: l’attuale proprietario della Vol-
kswagen Ag, Ferdinand Piëch, aveva
comenonnoquelFerdinandPorsche
che diresse la Volkswagen GmbH e il
padre, Anton Piëch, è stato il diretto-
reindustrialedellastessacasa.

Nel passatodi questa industria, co-

me in quello delle altre, Aeg, Krupp,
Siemens,Bmv,Henkel,percitarneal-
cune, il «buco nero» è enorme eterri-
ficante. Iprigionierivenivanodepor-
tati dai Lager per continuare a rende-
reproduttive le fabbriche, incremen-
tare i profitti, «proteggere» gli im-
pianti dai bombardamenti alleati
conlacostruzionedibunker,quando
ormaierachiaralasconfitta,secondo
il progetto «Weingut 1» concepito
daigrandiindustrialidelReichneldi-
cembre1944.

Migliaia di derelitti mantenuti in
condizioni disumane, alla fame e al
freddo, perseguitati dalle SS. E alla fi-
ne venivano mandati a morire nei
campi di concentramento. Un desti-
no comune a 7,6 milioni di persone,
dellequali sembrachenesianorima-
ste in vita 500mila. Certo, rispetto a
tutto ciò, il caso di Oscar Schlinder
sembra una favola. E alla Volkswa-
gen,secondomoltistudiosi,alledon-
neschiavizzatevenivanosottratti ifi-
gli, «custoditi» in agghiaccianti «asi-
li»per«razzeinferiori».

Ladecisionedellacasaautomobili-
sticaèstataaccoltacome«unpassoin
avanti» dai legali delle vittime, ma
questo, annuncia l’avvocato ameri-
cano Edward Fagan, non fermerà le
richieste di risarcimento alla Vol-
kswagen, né «rende superflua una ri-
chiesta collettiva» così come che sia
pubblicatalalistadituttii«forzati».

Natalia Lombardo Hitler nel 1938 davanti a un «Maggiolino» Volkswagen dell’epoca

«Alla grande» finisce nel Vocabolario Treccani, ma
l’inserimento di quella che grammaticalmente viene chiamata
una locuzione avverbiale ha fatto storcere il naso ai «puristi»
della lingua italiana, riuniti nell’Accademia della Crusca, la
secolare istituzione fiorentina chiamata a conservare la
purezza dell’idioma di Dante. Per la nuova edizione del
prestigioso dizionario dell’Istituto dell’Enciclopedia Italiana, il
direttore Aldo Duro ha scelto di includere alcune espressioni
assai diffuse nel linguaggio di ogni giorno della gente comune.
E tra queste c’è proprio «alla grande», utilizzato soprattutto dai
giovani come sinonimo di «fastosamente, senza risparmio, alla
maniera dei gran signori», ma anche come sostitutivo di
«grandissimo, in maniera splendida». L’accademica Ornella
Castellani Pollidori, docente di storia della lingua italiana
all’università di Firenze e autrice del pamphlet «La lingua di
plastica», è del parere che «tutto sommato Duro non poteva
censurare d’autorità l’espressione, poiché il criterio del
vocabolario è quello di riportare parole diffuse tra i parlanti».
Tuttavia, la studiosa non può non sottolineare come «alla
grande» suoni sempre di più come «uno stereotipo noioso; è
soprattutto l’abuso a dare noia». «Mentre bisognerebbe avere
una lingua variata - ha detto Pollidori Castellani all’agenzia di
stampa Adnkronos - espressioni sempre più abusate oggi, di
cui danno conto i vocabolari stanno impoverendo il nostro
patrimonio lessicale, perché fanno cadere nel dimenticatoio
parole equivalenti». L’accademico Luca Serianni, docente di
lingua italiana all’università La Sapienza di Roma, rimarca
come il Vocabolario Treccani non poteva sottrarsi alla
registrazione dell’espressione: «Se circola stabilmente nella
lingua va inserita, anche se a mio parere è fastidiosa».

La Treccani va «alla grande»
Polemiche tra i linguisti

Grande successo per il festival di Mantova

Letteratura da vedere
Una città in fila
per Ishiguro e Maggiani
DALL’INVIATA

MANTOVA. Mantova è grande e
Salman Rushdie non è più il suo
profeta. Giunto al secondo anno, il
Festivalletteratura, da ruspante no-
vità, è già il fortunato circo oliato
checipotevamoaspettaredopoche
nella scorsa edizione la sua popola-
rità era salita alle stelle conl’arrivoa
sorpresa dell’autore dei «Versi Sata-
nici».Rushdie,minacciatodimorte
dagli integralisti islamici, mandan-
do in tilt il servizio d’ordine, qui si
era concesso il lusso di fare quattro
passiperstrada.Sembraval’iniziodi
uno spiraglio di libertà, subito rien-
tratoconlecattivenotiziedel ‘98eil
rinnovatoanatemadegliiraniani.

Così quest’anno l’ospite segretis-
simo, atteso per domenica, è «solo»
Kazuo Ishiguro, un altro inglese a
metà(èanglo-nipponico)alqualele
British Airways certo non neghe-
rannoilpostoinunvolodilinea,es-
sendo l’autore del più compassato
«Quel che restadelgiorno»,dacui il
film dell’altrettanto pacifico James
Ivory.

Nel frattempo la goduria di in-
contrialverticetrascrittoriitalianie
stranieri, presentati da big della tv e
non solo (vedi il duetto Bisio-Pen-
nac, Camilleri-Montalban) conti-
nuaneltrantrandibiciedicarrozzi-
nenellapedonaleMantova,unacit-
tà «ideale per parlare e conversare»,
diconogliscrittorichehannoaccet-
tato la formula del festival scozzese
di Hay-on-Wye, in Galles, dove per
assisterealleintervistecongliautori
si paga regolare biglietto come al ci-
nemaoateatro.

La novità, che è anche una carat-
teristica di questo festival dove dav-
vero gli incontri ravvicinati sono
possibili al bar o in in piazza, è che
oltre ai soliti noti, Sepulveda, Mon-
talban,EricaJong,Pennac,catturati
per richiamare le grandi folle, (atte-
se soprattutto tra oggi e domenica)
troviamo anche scrittori meno in-
flazionati. Da Martin Amis, Chaim
Potock, Carmen Martin Gaite, ai
francesidascoprire,Picouly,Benac-
quista, dai sudamericani Santiago
Gamboa e José Manuel Fajardo, fi-
no ai giallisti coltivati nella squadra
di Marco Tropea, alcuni già famosi,
come Daniel Chavarria, altri in
ascesa, vedi Leonardo Padura. E poi
ci sono gli outsider. Come l’astro-
noma Margherita Hack, direttrice
dell’osservatorio di Trieste che con
Bruno Gambarotta, sul tema della
divulgazione scientifica ha messo

insieme un pubblico di cinquecen-
to persone. Fino a Patrick McGrath,
l’autore di «Follia» (Adephi) uno
simpatico a tutti anche perché, al
centro del suo vendutissimo scan-
daloso romanzo, dove la moglie del
direttore di un ospedale psichiatri-
co si innamora di un paziente a cui
piace scorticare teste, ha incatenato
una metafora inossidabile che reci-
ta così: le donne si innamorano dei
pazzi.

Un successo, soprattutto al fem-
minile quello di quest’autore pala-
dino, dell’anti-psichiatria - lui stes-
so da bambino ha vissuto in un’o-
spedale psichiatrico, essendo figlio
di un primario - alfiere dell’amour
fou,dellavittoriadellapassionesul-
la ragione nel suo romanzo neo-go-
tico che diventerà anche un film:
protagonisti Liam Neeson e Nata-
shaRichardson.

Nel cortile della Cavallerizza, do-
ve McGrath è stato intervistato da
Giovanna Zucconi, le ottocento
persone presenti sono soprattutto
donne. Un 77% contro il 23%, con-
tano gli organizzatori. «La storia di
Stellachesi svolgenel ‘59,probabil-
mente è nelle corde delle donne di
oggi, che in qualche modo anche se
sono molto più libere, non hanno
smesso di rinchiudersi in diverse
trappole esistenziali», spiega lo
scrittore che annuncia anche la tra-
ma del nuovo romanzo che si inti-
tolerà «Martha Pick», ambientato
nel 1770, protagonista una donna
inglese che va in America e si trova
coinvolta nella rivoluzione in cor-
so: un evento che, naturalmente le
sconvolgeràlavita.

Infine,unanotasugli italianipre-
senti, tuttinotissimi,daDanieleDel
Giudice, Stefano Benni, Erri De Lu-
ca,AndreaCamilleriintuttelesalse,
accompagnatidauffici stampa,edi-
tor, editori - immancabili Inge Fel-
trinelli eGiulioEinaudi -allaricerca
diunbagnodifollaedellatelecame-
ra della Rai che si è accorta, in qual-
che modo, quest’anno dell’evento.
Tra i più corteggiati dalle tv dopo il
successode«Ilcoraggiodelpettiros-
so», Maurizio Maggiani, lo scrittore
spezzino più affabulatore del Mau-
rizio Costanzo che presenterà oggi,
assiemealgiornalistaPietroCheli, il
nuovoromanzo«Lareginadisador-
na» (Feltrinelli). L’appuntamento
conluiche-giura-scrivendoil libro
hapersoduediottrie,èoggi,alle16,-
30,alPalazzodellaRagione.

Antonella Fiori
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